
 

 

∗ Ogni domenica alle 16.30: recita del Santissimo Rosario.  

∗ Don Cristiano è disponibile per le confessioni a partire dalle 16.30. 

∗ Intenzioni SS. Messe: rivolgersi direttamente a don Cristiano al termine della celebrazione. 
 16 luglio: defunto Luigi Gasparin. 
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ASSOCIAZIONE MONS. FERDINANDO RODOLFI 

scapolari (cose, tavolta, di forma originale 

o insolita, ma sempre degne di una sposa 

di Cristo e comunque munite di una loro 

storia e di un loro signi.cato), si sono 

sostituiti dei ridicoli tailleur stile anni 

Cinquanta, con gonna al ginocchio e giac-

chetta stilizzata. D'estate non è raro vede-

re le mezze maniche. Il soggolo è comple-

tamente scomparso e il velo si è trasfor-

mato in un esile fazzoletto, che lascia in-

travedere più capelli di quanti ne copra. 

Non è di=cile scorgere, in queste stilizza-

zioni, il passaggio dall'abito come segno 

"escatologico", la cui forma suggerisce la 

realtà che è chiamata a signi.care, all'abi-

to come segno "di riconoscimento", dota-

to di una funzione puramente convenzio-

nale. E tutto questo senza tener conto 

delle conseguenze psicologiche di simili 

scelte: infatti, stilizzare o trascurare il se-

gno che denota il proprio modo di essere, 

viene comunemente interpretato come 

negligenza e disinteresse verso il modo di 

essere in quanto tale. 
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VERRÀ SOSPESA LE DOMENICHE 6, 13 
 20 AGOSTO 
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DOMÍNICA SEXTA POST PENTECOSTEN 

Missa “Dóminus fortitúdo plebis suae”  
II classe - Paramenti verdi - Epistola (Rm 6, 3-11) - Vangelo (Mc 8, 1-9) 

Domenica 16 luglio 2017 - ore 17 Messa letta 

Proprio del giorno: Messalino “Summorum pontificum” pag. 346 - Messalino “Marietti” pag. 695 

a cura di Fabrizio Longo 

FOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DFOGLIO SETTIMANALE DI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTOI COLLEGAMENTO    

per i fedeli della Diocesi di Vicenza legati al Rito 
romano antico, celebrato in conformità al motu 

proprio “Summorum Pontificum” di Benedetto XVI 
nella chiesa di San Pancrazio - Ancignano. 

 Indirizzo:  Via chiesa, 36066 Ancignano di Sandrigo (VI) 
 e-mail:  placeat.ancignano@gmail.com 
  info@messainlatinovicenza.it 
 sito web:  www.messainlatinovicenza.it 
 pagina Facebook: Messa in Latino Vicenza 

Le Messe delle Domeniche dopo la Pente-

coste ci avevano presentato una sola volta 

.n qui le Epistole di san Paolo. Era riser-

vata a san Pietro e a san Giovanni di pre-

ferenza la missione di ammaestrare i fede-

li all'inizio dei sacri Misteri. Sembra che la 

Chiesa, in queste settimane che rappre-

sentano i primi tempi della predicazione 

apostolica, abbia voluto ricordare così il 

ruolo predominante del discepolo della 

fede e di quello dell'amore in quella prima 

promulgazione della nuova alleanza che 

ebbe luogo dapprincipio in seno al popolo 

ebraico. Paolo infatti non era allora che 

Saulo il persecutore, e si mostrava come 

l'avversario più violento della parola che 

doveva portare più tardi con tanto splen-

dore .no agli estremi con.ni del mondo. 

[…] È ai Romani che si rivolgono oggi le 

istruzioni ispirate del grande Apostolo. La 

Chiesa infatti, nella lettura di quelle mira-

bili Epistole, osserverà l'ordine stesso del-

la loro iscrizione nel canone delle Scrittu-

re: la lettera ai Romani, le due ai Corinti, 

quelle ai Galati, agli Efesini, ai Filippesi, ai 

Colossesi passeranno l'una dopo l'altra 

sotto i nostri occhi. Sublime corrispon-

denza in cui l'anima di Paolo, rivelandosi 

interamente, dà nello stesso tempo il pre-

cetto e l'esempio dell'amore! "Vi prego - 

dice continuamente - siate miei imitatori, 

come io lo sono di Cristo" (1Cor 4,16; 11,1).  



 

[CONTINUA] 
5. Dignità e bellezza. 

C'è poi un'ultima questione da a�rontare. 

Secondo alcuni, il sacerdote deve sì essere 

identi.cabile come tale, ma per ottenere 

questo scopo basta un "segno di ricono-

scimento" qualsiasi: una crocetta, un tau, 

un colletto, qualunque cosa possa alludere 

alla sua funzione. Osserviamo, anzitutto, 

che un segno, per essere riconoscibile, 

dev'essere univoco: quindi, parlare di un 

"segno di riconoscimento" senza stabilire 

La santità, le so�erenze, e quindi la gloria 

del Signore Gesù, la sua vita che si pro-

lunga nelle membra (2Cor 4,10-11), ecco 

per san Paolo la vita cristiana: semplice e 

sublime nozione, che riassume ai suoi 

occhi l'inizio, il progresso e il compimen-

to dell'opera dello Spirito d'amore in ogni 

anima santi.cata. Lo vedremo in seguito 

sviluppare a lungo questa verità pratica, 

di cui si contenta oggi di porre la base 

nell'Epistola che la Chiesa ci fa leggere. 

Che cos'è infatti il battesimo, questo pri-

mo ingresso nella via che conduce al cielo, 

se non l'incorporazione del neo.ta all'Uo-

mo-Dio una volta morto al peccato per 

vivere sempre in Dio Padre suo? Il Sabato 

santo, presso il sacro fonte, abbiamo com-

preso, con l'aiuto d'un analogo passo 

dell'Apostolo (Col 3,1-4) le divine realtà 

compiutesi sotto l'azione della misteriosa 

acqua. La santa Chiesa vi ritorna oggi solo 

per ricordare quel grande principio degli 

inizi della vita cristiana, e stabilirlo come 

un punto di partenza delle istruzioni che 

seguiranno. Se il primo atto della santi.-

cazione del fedele sepolto nel suo battesi-

mo con Gesù Cristo ha per oggetto di 

rifarlo interamente, di crearlo di nuovo 

nell'Uomo-Dio (Ef 2,10), di innestare la 

sua nuova vita sulla vita stessa del Signore 

Gesù per produrne i frutti, non saremo 

a�atto sorpresi che l'Apostolo ri.uti di 

tracciare ai cristiani altro metodo di con-

templazione, altra regola di condotta che 

lo studio e l'imitazione del Salvatore. La 

perfezione dell'uomo (Col 1,28) alla sua 

ricompensa (ivi 2,10) risiedono in lui so-

lo: secondo dunque la conoscenza che 

avete ricevuta da lui, camminate in lui 

(ivi, 6), poiché voi tutti che siete stati bat-

tezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo 

(Gal 3,27). Il Dottore delle genti dice chia-

ramente che egli non conosce e non po-

trebbe predicare altra cosa (1Cor 2,2). 

Alla sua scuola, prendendo in noi i senti-

menti che aveva Gesù Cristo (Fil 2,5), 

diventeremo altri Cristi, o piuttosto un 

solo Cristo con l'Uomo-Dio, mediante 

l'unione dei pensieri e la conformità delle 

virtù sotto l'impulso dello stesso Spirito 

santi.catore.  

DOM PROSPER GUÉRANGER 

esplicitamente quale, non ha alcun senso. 

Oggi siamo arrivati al paradosso di sacer-

doti i quali pensano di essere riconosciuti 

per una sorta di telepatia interiore, come 

se il loro modo di essere ce l'avessero 

scritto in faccia. Né c'è da stupirsene, visto 

che alludere ad un "segno di riconosci-

mento" senza de.nirlo, signi.ca lasciare 

aperto il campo alle più disparate inter-

pretazioni, anche a quelle telepatico-

sensitive. In secondo luogo, un segno, per 

essere e=cace, deve avere una qualche 

relazione evidente ed immediata 

(analogia) con la realtà che vuole signi.-

care. Ora, è indubbio che la veste sacra, 

per il fatto di avvolgere interamente chi la 

porta, rimanda in modo assai e=cace al 

fatto della totale consacrazione a Dio. Il 

consacrato, anche esteriormente, è rivesti-

to di Cristo. La sua separazione dal mon-

do (che non signi.ca estraneità, visto che, 

tolti i casi di vita assolutamente contem-

plativa, continua in vario modo ad opera-

re nel mondo) è denotata dall'uso di vesti 

radicalmente diverse da quelle comuni. I 

colori sobri e le sto�e poco pregiate ri-

mandano alla scelta dell'umiltà e, per chi 

ne ha fatto voto, della povertà. Secondo la 

stessa logica, i Prelati, in ragione del pro-

prio ruolo, indossano vesti dai colori e dai 

tessuti più preziosi. E tutto questo, senza 

considerare le simbologie proprie degli 

abiti dei singoli istituti, ricchissime di 

signi.cati teologici e spirituali. Come, 

celebrando la Messa, il sacerdote - anche 

esteriormente - si spoglia di se stesso e si 

riveste di Cristo, così nella sua vita quoti-

diana il consacrato, che ha rinunciato a se 

stesso abbracciando un determinato stato 

di vita, deve testimoniare - anche esterior-

mente - la sua intima identi.cazione col 

Salvatore. 

Per questo la veste sacra non dev'essere 

priva di una sua dignità estetica. Trascu-

rare questo aspetto in nome della como-

dità o del funzionalismo, signi.ca elemi-

nare od oscurare la corrispondenza analo-

gica tra simbolo e signi.cato. Non di ra-

do, oggi, vediamo abiti religiosi striminzi-

ti e di tessuto sottilissimo, che lasciano 

trasparire le vesti borghesi sottostanti e 

che sembrano fatti apposta per essere fret-

tolosamente indossati quando ci si reca ad 

una funzione o si esce di casa. Nulla a che 

vedere rispetto alle vesti ampie, nobili e 

dignitose, ancorché poverissime, che si 

usavano prima delle recenti riforme. Le 

modi.che più notevoli si sono avute negli 

abiti delle religiose: ai lungi veli, ai soggoli 

inamidati, alle ampie gonne che scende-

vano .no al ginocchio, alle cinture, agli 


